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L’arte riguarda la nostra condizione esistenziale, dunque im-
perfetta e provvisoria. Affamati di verità siamo costretti a rico-
noscere che il nostro compito si esaurisce nel porre domande 
convincenti e riproporle, sotto forma di opere, immagini. 
Mi chiedo frequentemente che valore possa avere in una so-
cietà di consumo rapido e altamente digitalizzato un’imma-
gine o un oggetto che pretendono attenzione e un tempo di-
latato di fruizione, uno spazio nel quale collocarsi ed essere 
conservati.
In poche parole che senso può avere la permanenza dell’og-
getto nella nostra epoca dal momento che le stesse categorie 
spazio-temporali hanno subito una radicale mutazione, tale 
da renderle irriconoscibili? 
Può ancora esistere o resistere il culto dell’immagine, quando 
la transazione dal reale al virtuale è in rapida evoluzione e sen-
za possibilità di ritorno? 
Noi produttori d’immagini siamo indotti a riflettere sulle va-
riabili del contesto in cui operiamo, sulla condizione indivi-
duale e collettiva della fruizione. 
La nostra condizione di osservatori presuppone un punto di 
vista sulle cose. Isolare particolari del campo visivo vuol dire 
fare una selezione progressiva del mondo circostante che rien-
tra a pieno titolo in quella che chiamiamo creazione.
L’immagine è ciò che vediamo, percepiamo, consumiamo, ma 
il nostro atteggiamento cambia a seconda del luogo fisico e del 
contesto culturale che viviamo, come possiamo ad esempio, 
nel tempo della globalizzazione far riferimento alla sola cul-
tura occidentale? 
Quali sono gli aspetti che ci attraggono e ci respingono in 
un’immagine?
A cosa servono le immagini che produciamo? 
quali parametri usiamo nel recepirle o nel giudicarle?
Consuetudine, cultura, ignoranza, indifferenza, abitudine: 
come condizionano la nostra fruizione ?
Perché l’immagine è molto più ambigua della parola?
Quali elementi inconsci e meccanismi d’interpretazione sono 
messi in campo e quali indirizzano le nostre scelte?
L’immagine è sempre rappresentazione?
Dove si trova il contenuto di un’immagine dentro o fuori di 
noi?
L’immagine stabilisce una condizione comunicativa fra chi 
crea e chi guarda. L’ambiguità e la ricchezza della comunica-
zione artistica sta in questo rapporto, nello spazio simbolico 
che si configura tra noi e un ipotetico limite nel quale possono 
confluire immagini mentali e proiezioni emotive oltre che og-
getti della realtà.
Nel rappresentare il mondo interiore, memorie, sentimenti, 
emergono prepotentemente, determinando comportamenti 
individuali e collettivi, riferiti all’arte come alla quotidianità. 
Ci sono consuetudini attraverso le quali siamo indotti a giu-
dicare a vedere ciò che altri hanno visto, ad assecondare com-
portamenti, a partecipare a una ritualità collettiva rassicuran-
te che ci accompagna quando guardiamo un’opera d’arte come 
quando consumiamo un pasto. 
Esponiamo le nostre opere consapevoli di essere parte di una 
messa in scena ben collaudata, enfatizzata dal ruolo dell’os-
servatore . 
Nei rituali dello sguardo l’immagine, originalmente luogo del-
la rappresentazione, si consolida e si rinnova. Nell’attimo di 
un nuovo sguardo ci suggerisce ciò che precedentemente non 
avevamo colto. 
Questo invisibile si mostra ogni qualvolta attiviamo la nostra 
capacità interpretativa e lo sguardo è attratto da nuovi ele-
menti. Certamente il luogo nel quale dimora l’oggetto alimen-
ta una nuova forma di sacralità dell’opera.
Sacro e profano, sono due modi di intendere la realtà ap-
parentemente diversi ma con inaspettati punti di contatto. 

In una nuova dimensione del sacro rientrano, a mio parere, 
molti atti legati alle nostre abitudini, alla necessità fortemente 
espressa di reiterarne alcune funzioni, che sono diventate riti 
collettivi ritenuti indispensabili. 
Essi Assumono un valore sacrale nella nostra vita di relazione 
– ad esempio, l’alimentazione e la sessualità – la frequentazio-
ne di musei come luoghi di culto, il pellegrinaggio in centri 
commerciali come in prestigiose mete turistiche. 
La dimensione straordinaria del sacro sembra delimitare e 
separare una realtà profana alla quale si oppone, ma nella 
quotidianità ci sono riti di grande forza attrattiva a cui è quasi 
impossibile resistere, fondati sull’abitudine o sull’incanto, sul-
la fascinazione, l’inquietudine o il timore dell’ignoto. 
Possono essere considerati riti collettivi la politica, il gossip, 
l’uso di internet, del cellulare, in una sorta di estraniamento 
contemplativo o di empatica immedesimazione.
In fondo siamo tutti turisti dell’immagine.
Fotografare i fotografi renderebbe esplicito il concetto, poiché 
il senso dell’azione non sta nel fotografare un luogo, ma nel 
renderlo eterno, perpetuarlo per se ma soprattutto per altri. 
Migliaia di persone si affollano in luoghi comuni, fotografa-
no le stesse cose, in posti frequentati e calpestati da altri. Il 
marketing dell’immagine ci induce a frequentare ciò che altri 
hanno indicato come bello, sorprendente.
Si può dunque definire l’opera come pura presenza del sacro 
nella sua dimensione immanente?
L’etimologia della parola “sacro” rimanda al significato di 
“spazio di rispetto” inviolabile, simile all’ambigua espressione 
di Haram che nel mondo arabo indica ciò che è separato, gli 
spazi nei quali si viene ammessi solo dopo riti di purificazione. 
Haram è anche la “proprietà privata”, sono haram le mogli e 
le concubine riconosciute dalla legge, harem sono i luoghi a 
loro destinati.
Il significativo tentativo di isolare e di rendere impenetrabile 
una dimensione privata, in netto contrasto con l’atteggiamen-
to profano, si scontra con una realtà che viviamo nella quale il 
rituale privato , intimo diviene collettivo .
L’immagine del fotografo o del fotografato, prevede la condi-
visione. 
Il pregiudizio più diffuso considera la fotografia il mezzo mag-
giormente accreditato per descrivere il vero, la realtà. 
Niente di più impreciso dal momento che non sappiamo di 
quale verità stiamo parlando. 
Non mi considero una fotografa e nemmeno una pittrice, tro-
vo obsoleto usare queste categorie che definiscono il mezzo più  
che il fine. 
Presumo che siano le sfumature a definire la realtà.
Nel mio lavoro fotografico mostro immagini di luoghi impro-
babili, inesistenti, ipotesi di paesaggio, realtà instabili, negan-
do il riferimento certo e proponendo una lettura aperta inti-
mamente legata alla memoria e alla capacità immaginativa 
più che alla rappresentazione. 
Cerco un’immagine da ri-assemblare attraverso la pittura, il 
collage, lo sdoppiamento visivo in camera oscura, manipolo 
l’immagine per cercare il limite fra il riconoscibile e la profon-
da ambiguità che ritengo essenza delle cose, cerco di lasciar 
spazio all’interpretazione, poiché ciò che reputiamo vero è 
solo questione di fede. 
Attingo a un immateriale quotidiano di desideri, d’inquietu-
dini, di ricordi, legati all’infanzia e al mio amore per la natura. 
Tutto prende forma lentamente, si consuma e si ricompone 
attraverso una sperimentazione infinita. Mi illudo di creare 
nuove immagini, mentre ho la consapevolezza di mostrarne 
solo sfaccettature diverse, attraverso un rito consolidato di ri-
flessione.

– Antonella Gandini
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Nutrire il pianeta mostra piccoli utensili da cucina realizzati con alluminio 
riciclato e acquistati in un mercato della città di Holquin, Cuba.
Ogni contenitore contiene un elemento simbolico, pepite d’oro, pallini di 
piombo, in aggiunta un uovo di marmo. Sempre sul tema del cibo, in questo 
caso associato alla figura femminile ho creato l’opera La prova del budino sta 
nel mangiarlo, 2013. Indica un grande cucchiaio sul fondo del quale, immerso 
nel cioccolato, campeggia un seno femminile.
Sul manico del cucchiaio è riportata incisa la nota frase del filosofo Friedrich 
Engels, che riporto in chiave ironica riferendomi alla necessità fisica 
dell’approccio amoroso. “Il seno è sempre associato a una dolce delizia”, per 
questo anche nell’opera I commensali, 2015, il seno è associato a un dolce tipico 
siciliano che per l’appunto si chiama, Minna di Sant’Agata . 
Simbolicamente i commensali sono rappresentati da lunghe aggressive 
forchette. Il riferimento è l’avidità del consumo, in questo caso della donna 
che si offre al banchetto. L’accostamento fra il sesso e il cibo è noto e spesso 
condiviso. La figura femminile vi svolge un doppio ruolo essendo madre, quindi 
cibo per i figli e oggetto di desiderio come amante.
Nel secondo caso i commensali sono molti, ma nella terza opera Cena per due 
2015 ognuno dei due amanti si trova nel piatto l’immagine di una parte del 
corpo dell’altro. La cena si conclude attraverso il rito tribale del cannibalismo 
in questo caso reciproco. Le lunghe forchette impediscono ad ognuno dei due 
partecipanti di cibarsi, e li costringono ad alimentare l’altro. Come nel rapporto 
sessuale l’atto si consuma e si svolge in una sorta di duello simbolico, l’amore 
che si appaga solo fagocitando il corpo dell’altro . 
Per alcune tribù di nativi del Colorado, Arizona, i capelli rappresentano 
l’estensione del pensiero, più si mostrano lunghi più profondi e complessi 
saranno i pensieri di chi li possiede.
Vorrei concludere  con una piccola provocazione legata all’ultima opera La 
chioma di Berenice 2016, uno scalpo di lunghi capelli femminili campeggia nello 
spazio vuoto di una cornice barocca. 
Ogni lettore può interpretare l’opera a piacimento.

Antonella Gandini

La chioma di Berenice, 2016
cm 125 × 83
Cornice in legno e capelli 

I commensali (particolare), 2015
cm 44 × 65
Tavolo con specchio, vetro fuso,  
silicone, forchette in acciaio
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Nata in Paraguay, già da bambina migro con 
miei genitori in Argentina e dal Sud America  
in Italia. 
Il mio lavoro è alimentato da mescolanze 
culturali sudamericane ed europee. 
Ciò che mi unisce al paese d’origine è la 
riconfigurazione mentale e formale della 
memoria, come una zattera che ha salvato la mia 
consapevolezza delle origini.
Le conseguenze simboliche prodotte dai miei 
continui spostamenti e gli impulsi dei numerosi 
viaggi, producono su di me una radicale 
influenza.
Fernando Moure definisce il mio lavoro come 
un’indagine “ a livello formale e metaforico, 
sull’ubiquità dei luoghi, delle storie e delle 
esperienze, che, essendo rappresentati, fungono 
da simboli di emancipazione e catarsi”

Presenza e Assenza
Forme che a volte sono giustapposte, legate o annodate, 
evidenziando confini e limiti affermando il loro orizzonte 
psicologico, sociale e culturale.
Questo disegno contrastante di linee spezzate e diretto verso 
un buco nero ed entropico, sembra essere creato per guardarsi 
allo specchio, in una rotazione inversa. 
Probabilmente è lì che si svela il mistero, in questi spazi neri 
come occhi, dove risplende quello che è sfuggito di più, l’oscuro 
deserto, la faccia oscura avvolta nella memoria.
Il creatore ci mostra qui la trama della sua strategia narrativa: 
come un telaio di fili per descrivere – attraverso il disegno, il 
collage di oggetti tessili o il suono – la messa in scena e la sua 
fedeltà alla memoria e alla costruzione dell’identità”.

Nélida Mendoza

Paessaggio, 2018
cm 40 × 60
biro su carta

Briznas, 2016
cm 20 × 6 × 4
tessuto
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L’arte per me è quella meraviglia, quello stupore del bambino che sente che  
il suo sguardo non è abbastanza. 
Forse l’arte serve a questo, ad aiutare a guardare? 
Uso le immagini, per indagare e dire ad alta voce quello che normalmente è 
solo intuito o sussurrato… sono ossessionata da quello spazio indicibile a volte 
stretto a volte immenso che si situa fra ciò che si vede e ciò che si intuisce e 
vorrei lavare ogni tanto il mio sguardo per poter continuare a vedere non solo 
quello che conosco ma quello che è.

Diego non conosceva il mare.
Esso, il mare, stava dall’altro lato delle dune alte, apettando.
Quando il bambino e il padre raggiunsero finalmente quelle colline di sabbia,
dopo aver camminato molto,
il mare stava di fronte ai loro occhi. 
E fu tanta l’immensità del mare,
e tanto il suo fulgore,
che il bambino restò muto per la bellezza.
E quando finalmente riuscì a parlare,
tremando, balbettando, chiese al padre:
“Aiutami a guardare!”

Gli abbracci, Eduardo Galeano

Silvia Levenson

La prescelta, 2016
cm 50 × 50 × 120
Tecnica mista,vetro Bambina strana #7, 2015

cm 50 × 50 × 120
Tavolo con specchio, vetro fuso,  
silicone, forchette in acciaio
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Antonella Gandini Nata a Valeggio (VR) nel 1958  
vive e lavora a Monzambano (MN). 
Si laurea all’Università di Verona con una tesi sul 
rapporto parola-immagine nella poetica del pittore 
Renè Magritte.
Alla Fondazione Antonio Ratti a Como partecipa  
allo stage internazionale di disegno tenuto  
da Gerhard Ricther.
 La rivista A PHALA del movimento internazionale 
surrealista di San Paolo del Brasile  dedica ampio spazio 
al suo lavoro che ”approfondisce il rapporto realtà-
rappresentazione attraverso le metamorfosi  
del naturale”. 
Nel 2018 presenta le sue opere fotografiche  alla Galleria  
d’Arte Contemporanea di Rosenheim, Germania.
 È presente  nella collana Memorie d’artista Edizioni 
Peccolo, Livorno.

Nélida Mendoza nasce in Paraguay, ad Asuncion, nel 1956. 
Con la famiglia si trasferisce a Buenos Aires. Nelida oggi 
è docente di scultura presso l’Accademia di Belle Arti 
di Brera. Dall’86 vive fra L’Italia e Latinoamerica. Ha 
rappresentato il Paraguay nel padiglione IILA-Istituto 
Italo Latinoamericano nella Biennale di Venezia del 
1991/1993/1995.

Silvia Levenson Nata a Buenos Aires nel 1957, abita in 
Italia dal 1980.
Usa fotografia, vetro e video come strumenti per rivelare 
quello scarto situato fra quello che appare e quello che  
è all’interno della famiglia e della società.
Il suo progetto più recente è la mostra itinerante 
Identidad Desaparecida, che allude ai 500 bambini nati 
in cattività durante la dittatura militare argentina dati 
in adozione illegali dopo l’uccisione dei loro genitori.

https://obszineart.wixsite.com/obszine
http://www.antonellagandini.it/
https://www.nelidamendoza.com/
http://www.silvialevenson.com



